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Premessa

			di Francesco Santi 
Presidente di AIAS – Associazione Italiana Ambiente e Sicurezza

			Parlare oggi di Sicurezza Salute Sostenibilità è molto facile. Direi che tutti si sentono ormai in posizione di poterne parlare, discernere e persino pontificare con autorevolezza e sicurezza.

			Ciò è tipico di questo periodo storico in cui sembra che i nuovi mezzi di comunicazione pongano tutti sullo stesso livello indipendentemente dalla reale esperienza, professionalità e competenza. Questo fenomeno, difficilmente contrastabile, si manifesta anche sulle tematiche tipiche della nostra Associazione, Aias, che esiste dal 1975 e riunisce da allora migliaia di professionisti del settore HSE – Health Safety and Environment.

			Il libro al quale Carlo Bisio mi ha chiesto di fare questa breve premessa affronta proprio queste tematiche dal punto di vista del consulente e formatore.

			Come dicevo, oggi sembra quasi che la forma, la capacità di comunicare, la capacità di utilizzare strumenti quali i Social, la Musica, il Teatro, la Dialettica nei talk show e la capacità di dominare un palco televisivo o semplicemente una telecamera da iPhone sia più importante dell’esperienza e della competenza acquisite in anni di attività e dei risultati conquistati nel mondo reale, insomma dei contenuti che si vogliono trasmettere.

			Questo libro è molto importante a mio avviso proprio perché ribalta questa moderna visione e, pur perfettamente dominando lo strumento e la forma, è ricco di contenuti esposti da un professionista competente e frutto delle sue personali esperienze. Esperienze personali delle quali ringrazio l’autore di averci fatto partecipi.

			Il libro si legge quasi da solo, lo si inizia e velocemente si arriva già all’ultimo capitolo. Mentre lo divori spesso sorridi e anche ti diverti, e questo parlando di Sicurezza nell’attuale momento storico non è assolutamente scontato. Lo strumento del racconto personale è quindi un ottimo esempio di gestione della forma finalizzata a trasmettere i contenuti desiderati.

			Ogni racconto contiene in modo dichiarato e ben spiegato dei contenuti importanti che diventano naturalmente spunti di riflessione ed eventuale approfondimento, sia per neofiti che per esperti.

			Raccomando quindi, dopo una prima lettura, di tornare a leggere i singoli racconti in un secondo momento, raggruppandoli secondo il percorso di argomenti presentato nella mappa di Figura 1.

		

	
		
			
Introduzione

			Ci sono due modi per raccontare le storie: secondo l’ordine cronologico, oppure in modo disordinato. Una volta la tendenza prevalente era la prima: le storie iniziavano, proseguivano, si concludevano. Con l’eccezione di Ritorno al futuro e pochi altri casi.

			Sempre più spesso invece la tendenza è quella di raccontarle in ordine casuale; talvolta il racconto inizia anni dopo la fine della storia principale, per poi passare improvvisamente a vent’anni prima del suo inizio, poi proseguire con frequenti salti temporali, per consentire allo spettatore o al lettore di scoprire i collegamenti e ricostruire il senso complessivo.

			A me sembra una pratica tanto dilagante quanto incivile.

			Sicuramente nell’intenzione degli autori è presente la volontà di fornire una tensione cognitiva maggiore, in un graduale e non scontato ricomporsi del quadro.

			Oggi la storia dei Promessi sposi verrebbe raccontata iniziando da Lucia che accompagna a scuola i figli che ha avuto con Renzo, per poi passare a quando decenni prima Don Rodrigo era un bambino viziato, e poi saltare qua e là. Non che manchino nel romanzo dei salti all’indietro, si pensi alla storia di Fra’ Cristoforo o a qualche riferimento al passato della Monaca di Monza, ma restano delle parentesi in un flusso complessivo piuttosto ordinato.

			Di fronte a un film o a un libro raccontati in modo disordinato faccio una certa fatica a seguire. C’è un carico mentale eccessivo. Preferivo le storie che iniziavano all’inizio e terminavano alla fine: si otteneva lo stesso risultato con minor fatica mentale.

			Nel seguito del volume ci sono episodi raccontati in ordine non cronologico, per uniformarmi a questo standard dei nostri tempi e vedere che effetto fa.

			Credo che sia più semplice produrre scritti autobiografici se si è un grande condottiero, un artista, uno sportivo famoso, o almeno un criminale. Se non si ha niente da raccontare è un po’ più difficile.

			Non c’è un grande fascino nel graduale cambiamento da quando ero un insignificante ragazzo che viveva a Cogoleto, ridente località della riviera del ponente ligure, a ora che mi sto avviando a diventare un vecchio rincoglionito, lombardo di adozione. Di certo non è all’altezza della “metamorfosi” kafkiana.

			Ecco perché fra le parti in cui si coglie il quadro di una storia complessiva, si trovano riferimenti ad altri temi.

			Il libro propone un percorso logico che spazia su diversi aspetti dei quali mi occupo professionalmente (si veda l’immagine seguente).

			[image: ]

			Figura 1

			Per quei pochi che arrivati fino a questo punto non hanno ancora richiuso il libro scuotendo la testa, mi affretto a chiarire che la trattazione non sarà di tipo scientifico.

			Una delle funzioni di questo libro è quella di consentirmi di espiare il senso di colpa per avere scritto libri pallosissimi fino a ora, molto seri e sistematici – o almeno così mi piace pensarli, spero di non essere l’unico – che altre persone hanno avuto la sfortuna di leggere o addirittura hanno dovuto studiare per qualche esame. Ho un debito con l’umanità.

			Il libro ha diversi livelli di lettura.

			Qualcuno potrebbe desiderare di fermarsi ad un primo livello, che è quello della lettura di racconti non molto impegnativi, senza coinvolgersi molto nelle parti di approfondimento tecnico. Vi sono parti del libro che si prestano meglio a questo livello di lettura e altre meno.

			A un livello più approfondito si possono cogliere contenuti piuttosto complessi, sebbene forniti in modo divulgativo e non troppo tecnico; qualche lettore potrebbe desiderare di soffermarsi maggiormente su questi spunti di riflessione.

			Per facilitare questa seconda categoria di lettori, al termine delle diverse parti del libro è presente la possibilità di un questionario per verificare quali siano stati gli apprendimenti (ma non verrà rilasciato alcun attestato…).

			Vi sono probabilmente chiavi di lettura ancor più profonde, ma scoraggio chiunque a inoltrarsi per quella strada; l’autore informa che l’utilizzo del libro si esaurisce con i due livelli sopra menzionati, per il resto declina ogni responsabilità. Per contenuti più profondi posso suggerire Immanuel Kant o Umberto Eco ad esempio.

			Ringrazio Silvana Carcano e Gloria Pescarolo per i preziosissimi consigli in fase di scrittura e di revisione.

		

	
		
			
Attenzione

			Nello sforzo (inutile) di rendere più interessante il libro ho incluso tre elementi da cercare. Chi li individuerà tutti e tre avrà dimostrato un’ottima capacità di indagine.

			Occorre quindi trovare:

			•un riferimento a un testo di una canzone dei Mamas and Papas, gruppo folk statunitense attivo negli anni ‘60

			•un riferimento a una frase che è stata tipica di Snoopy, il simpatico cagnolino di Charlie Brown, in diverse “strisce”, sebbene la frase sia ripresa da un autore dell’Ottocento

			•due riferimenti, ospitati a distanza di poche righe, a persone o gruppi di persone a cui sono intitolati corpi celesti o punti della geografia non terrestre

			Chi riuscisse a trovarli, può scrivermi su LinkedIn o su carlobisio.com o in altro modo, per ricevere i miei complimenti; ritengo improbabile che qualcuno ci riesca.

		

	
		
			
I – Carico mentale e progettazione

			
Non mi chiamo Claudio
Periodo: 2021 (57 anni) e diversi episodi nel passato


			«È già stato qui da noi?»

			«No», porgo la carta d’identità.

			«Oh, Bisio, che cognome… è parente?»

			Il problema quando ti chiami Bisio è quello di avere un cognome che a molti ricorda il noto comico. L’aggravante nel mio caso è che anche il mio nome ha una certa assonanza con il suo: bisillabo, stessa iniziale, una ‘a’ e una ‘o’ finale.

			Credo che tutti quelli che conosco mi abbiano chiamato almeno una volta Claudio. 

			Di per sé questo non è un grande problema, considerato che in definitiva si tratta di una persona perbene la cui immagine è collegata a ricordi positivi.

			Leggermente più fastidioso, ad esempio, è se durante un evento pubblico o un webinar qualcuno si riferisce a te come Claudio Bisio, ma ormai ci sono abituato.

			L’altro giorno mi è arrivata una mail con un contratto allegato, da un cliente: «Buongiorno Dottore, può rimandare l’allegato contratto firmato?». Controllo, e c’era scritto Claudio.

			«Certamente, se me lo rimanda con il mio nome corretto».

			Poi ci sono le cose un po’ più eccezionali.

			Quando stavo curando il libro Valutare in formazione, in fase di confezionamento editoriale mi mandarono una bozza della copertina.

			Ebbene scoprii che il nome in copertina era di Claudio Bisio. Ciò mi confermò che è sempre bene avere una bozza da visionare, per poter correggere eventuali refusi prima di andare in stampa.

			Insomma, ormai ho imparato a convivere con questo fatto.

			Chiamarmi con il mio nome richiede a molti un carico mentale aggiuntivo: la forma più frequente tra le due (Claudio Bisio), che giunge alle nostre orecchie attraverso i media, è quella più famosa, e va a costituire una sorta di automatismo. Com’è ovvio, quando non siamo concentrati certi automatismi ci vengono in soccorso; per questo si chiamano automatismi. La forma meno usata (Carlo Bisio) fa fatica a entrare in un automatismo, occorre quindi una certa attenzione e consapevolezza per utilizzarla.

			È un ottimo esempio di un principio di ergonomia cognitiva: dove il carico mentale è eccessivo, la mente cerca in autonomia di ridurre il carico. E quindi mi si chiama Claudio, è più semplice, è una scorciatoia.

			Un nome uno non lo può progettare (però sì, lo potrei cambiare…), ma fra poco si parlerà di altri campi in cui il carico mentale è derivato da una progettazione del lavoro.

			
Una noia mortale
Periodo: 1982 (18 anni) e altri momenti


			Sono pochissime le partite di calcio che ho visto.

			Sul podio degli sport noiosi da vedere, nella mia personale classifica, si trovano il tennis, la Formula uno, ma poche cose riescono ad annoiarmi come il calcio.

			Le azioni belle da vedere e i gol sono eventi rari, prevalgono decisamente gli episodi frustranti come le persone che si buttano a terra e i passaggi all’indietro. E poi novanta minuti sono incredibilmente lunghi. Fin da bambino non riuscivo proprio a capire che cosa ci trovassero tutti in quelle interminabili partite.

			Al termine della quarta superiore andai a Silvano d’Orba, luogo d’origine dei miei genitori, in cui trascorsi molte vacanze della mia infanzia e adolescenza. Quell’anno chiesi a mio zio se potessi lavorare da lui; aveva un bar ristorante-pizzeria, e mi disse che potevo dare una mano come barista e cameriere.

			Erano i primi di luglio, e nel 1982 l’estate era molto calda. Temperature torride, e io ero tutto il pomeriggio a servire al bar avendo a disposizione birra alla spina freschissima. Vi lascio trarre le conclusioni.

			Peraltro, nel tempo libero dal lavoro dovevo studiare, poiché ero stato rimandato a settembre in Costruzioni.

			La sera del giorno 11 andai però a Cogoleto, poiché ero d’accordo con Marco, un amico di vecchia data, che avremmo visto la finale dei mondiali assieme.

			Dopo la vittoria scendemmo in strada a festeggiare come tutto il paese, e verso mezzanotte andammo in pizzeria in via Mazzini, che aveva un giardino all’esterno, assieme ad altri amici. Una serata meravigliosa; una delle poche volte che ho festeggiato davvero il risultato di una partita di calcio.

			Non sono mai stato tifoso di una squadra. Non sono entrato in uno stadio di calcio se non per alcuni concerti.

			È quello che si chiama un comportamento di evitamento. Se qualcosa non piace, una delle strategie può essere quella di evitarlo.

			I temi della monotonia e della noia sono importanti dal punto di vista dell’ergonomia cognitiva e dello stress.

			Se io non voglio vedere una partita di calcio posso evitare di farlo. Ma cosa dire di chi invece deve occuparsi di compiti monotoni, noiosi, ripetitivi, per gran parte del proprio tempo di lavoro?

			Nella progettazione dei compiti e dei ruoli, una delle principali attenzioni dovrebbe essere quella di evitare condizioni di monotonia o di saturazione (la saturazione, semplificando il concetto, è il senso di non poterne più di un’attività), e di generare invece attività che siano percepite come significative e interessanti da chi le svolge. Il significato più profondo dell’ergonomia cognitiva si annida in questo: costruire condizioni in cui la mente umana possa operare efficacemente e in condizioni salubri, inclusa quindi la presenza di interesse, apprendimento, sviluppo.

			In caso contrario sono in agguato stress ed errori operativi, talvolta incidenti.

			È il momento della progettazione quello in cui dovrebbero essere prevenuti questi problemi. Cercare di rattoppare successivamente gli stessi aspetti non ha la stessa efficacia.

			Le buone prassi(1) evidenziano che monotonia o carenza di interesse dovrebbero essere limitati il più possibile già dalla fase di progettazione. Se non è possibile evitare un compito monotono o privo di interesse, ciò andrebbe compensato attraverso un mix di altri compiti diversi, in modo che una persona non sia esposta a lungo a un carico mentale eccessivo.

			Sì, perché il “carico mentale” non è dato soltanto dai compiti difficili, troppo sfidanti; risiede anche nell’eccesso di semplicità. La nostra mente è fatta per essere impegnata a un livello ottimale, non al livello più basso possibile.

			Lo stress viene considerato una condizione che compare quando una persona sente una differenza significativa fra le richieste presenti in una situazione, e le risorse a propria disposizione per soddisfarle. Un eccesso o un’assenza di carico portano comunque a stress.

			Ciò significa anche che spesso il carico mentale, e lo stress, sono fenomeni positivi, e attivamente ricercati dalle persone.

			Il carico mentale ha degli aspetti cognitivi, legati cioè a come elaboriamo le informazioni, e degli aspetti emotivi, relativi a come elaboriamo le emozioni.

			Proprio di questo vorrei parlarvi nel prossimo capitolo.

			
Tutta colpa di Caterina Caselli
Periodo: dal 1968 fino ai primi anni ’70 (da 4 a 8 anni)


			A volte il carico mentale si veste da emozione intensa.

			È interessante come i significati e le conseguenti emozioni abbiano una forte componente soggettiva(2). Sarebbe curioso, ad esempio, sapere perché all’età di quattro o cinque anni io ascoltassi alcune favole con grande piacere nonostante accadessero cose inenarrabili come Cappuccetto Rosso o Biancaneve; lupi che mangiavano esseri umani, streghe che avvelenavano il cibo, tutto ciò mi scivolava addosso senza turbarmi. Altre fiabe invece mi generavano un’ansia che mi portava sistematicamente a interrompere la fruizione, come quella dei fratelli Grimm che narrava di quella ragazza che a una certa età avrebbe dovuto pungersi con il fuso di un arcolaio per una maledizione ricevuta, e cadere mezza morta per parecchi anni; oppure la fiaba di Hansel e Gretel. Proprio non riuscivo a sentirle.

			Sono sempre i significati che soggettivamente costruiamo (spesso in gruppo, o grazie alla nostra appartenenza a organizzazioni o gruppi sociali) a essere la nostra chiave di lettura della realtà.

			A volte la capacità di attribuire significati cambia con le fasi della nostra vita o con i livelli di esperienza. A circa otto anni venni letteralmente traumatizzato da un film che vidi al cinema. S’intitolava 1975: Occhi bianchi sul pianeta terra. Ero un bambino e seguii mio fratello e mio cugino, più grandi, al cinema a Silvano d’Orba, sebbene il film non fosse adeguato alla mia età. Era uno dei primi film sul genere zombie, e mi turbò molto. Oggi probabilmente lo comprenderei in modo diverso e con meccanismi di difesa dall’ansia più maturi.

			Ma i traumi peggiori li ricevetti dalle canzoni dell’epoca. La musica ha sempre avuto una grande influenza sulle mie emozioni. Di quel periodo mi sono rimaste soprattutto le canzoni che erano un manifesto di tristezza e dolore; o almeno così arrivavano a me, che in quella fase di sviluppo non avevo chiavi di lettura adeguate alla loro comprensione. Come, ad esempio, quella canzone che diceva “era uno sguardo d’amore, la spada è nel cuore e ci resterà”, nella mia mente un’immagine di rara crudeltà, a sei anni non coglievo la metafora. La cantarono Patty Pravo e Little Tony a Sanremo nel 1970.

			Caterina Caselli ha provocato crisi importanti nella mia mente di bambino; ha di fatto rovinato felici momenti della mia infanzia con canzoni come Sono bugiarda, Perdono (per come capivo la situazione a quattro anni, era una specie di conseguenza: chiedeva perdono perché aveva ammesso di essere bugiarda), Nessuno mi può giudicare (ancora il tema della colpa; doveva averla combinata proprio grossa), oppure Incubo n. 4(3).

			Erano canzoni della fine degli anni ’60, quando stavo elaborando il mio complesso edipico e strutturando la mia personalità; da queste canzoni temo di avere ricevuto in quella fase della mia vita traumi significativi. Sulla base di quelle canzoni mi ero fatto l’idea che l’amore e le relazioni di coppia portassero soprattutto sensi di colpa, dolore. Ovviamente da adulto ho cambiato idea.

			È probabile che fra le cause prevalenti di molti miei problemi esistenziali e delle mie nevrosi, ma anche della passione per la psicologia che esplose nella preadolescenza, ci siano state le canzoni di Caterina Caselli. O comunque che tali cause siano da far risalire a quella fase di sviluppo.

			Il carico mentale, quindi, non comprende solo come elaboriamo le informazioni, ma anche come trattiamo le nostre emozioni; le quali, in definitiva, sono nuovamente informazioni, sebbene di un tipo diverso. Il carico mentale complessivo vede uniti gli aspetti cognitivi e le emozioni, fenomeni che sono inestricabilmente collegati.

			
Melanie Klein e i Rolling Stones
Periodo: 1980-1981 (16-17 anni)


			C’è stato un periodo, attorno ai sedici anni, in cui sul mio comodino trovavano posto due libri, uno sul gioco della dama, e un’introduzione al pensiero di Melanie Klein(4).

			Spesso il carico mentale è deliberatamente ricercato, ad esempio attraverso lo studio, o attraverso giochi più o meno impegnativi come gli scacchi o la dama, i rebus o altri tipi di rompicapo.

			Giocare a dama, durante la mia infanzia, era tipico di quando ero malato. Quando ero a letto con la febbre, e mio padre tornava a casa dal lavoro, facevamo sempre qualche partita a dama o a carte aspettando la cena.

			Mi piacevano anche gli scacchi, gioco meraviglioso e più complesso. Ma per la mia mente rudimentale la dama era già abbastanza.

			In quel periodo dell’adolescenza il gioco della dama mi appassionò particolarmente. Ero entrato in contatto con Antonio, che gestiva una lavanderia assieme a sua moglie, nel centro storico. Lui era un grande appassionato di dama, e anche molto bravo. Teneva damiera e pedine in negozio, sotto il banco, e appena qualcuno gli lasciava intendere di voler giocare non esitava a tirarle fuori.

			Sapeva trasmetterti la passione per quel gioco riproducendo una posizione sulla damiera e facendoti vedere perché il nero era destinato a vincere. Sulla cinquantina, non molto alto, era una di quelle persone con le quali è un peccato non passare un po’ di tempo.

			Capitava spesso di passare davanti al suo negozio e vederlo intento a giocare a dama con qualche suo conoscente. Insomma, quel posto era a metà fra una lavanderia e un circolo di appassionati di dama.

			Mi feci convincere ad andare a Savona a un torneo una domenica. Un torneo ufficiale della Federazione Italiana Dama. Nel torneo ciascuno faceva cinque partite, e ciò consentiva di stilare la graduatoria finale, per categorie separate. Scoprii così che Antonio partecipava ai tornei nella categoria Maestri.

			Il torneo si tenne vicino al porto, vinsi una sola delle cinque partite, ebbi un piazzamento orrendo in graduatoria.

			Però mi piacque la giornata, la gita a Savona con un drappello di partecipanti di Cogoleto, nei primi caldi primaverili, mentre gli odori del mare e dei pitosfori invadevano l’aria; c’era anche una signora giudice della Federazione che era molto bella, e a un certo punto non so perché si era sentita The long and winding road provenire dalla strada, quasi per intero, nel silenzio e nella concentrazione generale della sala del torneo.

			Qualche domenica dopo organizzammo una seconda trasferta di gruppo per un altro torneo nell’entroterra di Genova. Un’altra batosta per me dal punto di vista agonistico.

			Ma il peggio fu che, tra una partita e l’altra, mi rimpinzai di krapfen con la panna al bar che era a fianco alla sala del torneo.

			La mia carriera nel gioco della dama naufragò così definitivamente in un’indigestione, e la notte seguente passata a vomitare.

			E dire che quando si fece quel torneo per ragazzi al circolo della Tubi Ghisa, qualche anno prima, mi piazzai molto bene. Pioveva a dirotto, e mio padre mi accompagnò a piedi. Una partita dopo l’altra, le vinsi tutte tranne l’ultima. Conservo ancora la medaglia per un secondo posto che non mi sarei mai aspettato.

			Mi procurai anche un libro sulla dama, in biblioteca, e provai a studiare un po’ di teoria, ma ero proprio negato. Antonio sapeva ricostruire sulla damiera una posizione precisa a memoria; io non avevo memoria visiva, né strategia. Ebbi quindi la prova che le attitudini sono importanti; puoi studiare quanto vuoi, ma se hai già un’attitudine a fare qualcosa farai sempre meno fatica, e probabilmente la farai meglio(5). Ne ebbi ulteriori conferme dopo una quindicina d’anni nelle esperienze di progetti di selezione e di valutazione del potenziale, e sui libri di psicologia del lavoro che studiai all’università.

			Quindi una parte del carico mentale, dello stress, e dell’affidabilità complessiva possono dipendere dall’avere la persona giusta al posto giusto, oppure al contrario una persona che “non ha la stoffa” per condurre una specifica attività. Questo approccio (della selezione della persona giusta) rappresenta una prospettiva complementare rispetto a quella dell’ergonomia (che cerca di rendere le situazioni adatte e un alto numero di persone), qualcuno dice addirittura opposta ad essa.

			Ancora oggi, che talvolta gioco da solo a dama contro un’applicazione del cellulare, devo mettere il livello di difficoltà a tre su dieci per avere una partita equilibrata. Però una cosa l’ho imparata: meglio evitare di mangiare troppi dolci per compensare la frustrazione.

			Come spesso accade, in un’unica stagione si radunano un insieme di attività, sensazioni, musiche, libri, persone, il cui assortimento rimane poi unico e inconfondibile nelle tracce della memoria. In quel periodo ascoltavo una raccolta dei Rolling Stones e i dischi dei Creedence Clearwater Revival.

			Il rapporto fra musica e carico mentale è complesso; la musica può aiutare a focalizzare l’attenzione, a trovare energie da finalizzare verso un’azione; altre volte può costituire un disturbo.

			Mi sono sempre limitato ad ascoltare la musica, non ho mai avuto il talento per comporla, per suonare o cantare. Una volta, a catechismo, il parroco fece una specie di audizione per scegliere le voci migliori. Ci faceva avvicinare uno per volta, lui con il pianoforte ci “dava il la” e noi dovevamo fare la stessa nota con la voce. Quando toccò a me, io ci provai. L’uomo deglutì. Mi fece riprovare. Poi con quell’aria da “le faremo sapere” mi disse, pacatamente come solo i sacerdoti sanno fare: «Ecco, tu accomodati da questa parte» che non era la stessa parte ove aveva fatto accomodare tutti gli altri.

			Verso i diciott’anni strimpellai un po’ la chitarra, da autodidatta, tentando qualche canzone di Battisti e di Donovan. La cosa terminò quasi subito: il vicinato bruciò la mia chitarra, danzando attorno al fuoco in segno di gioia per la fine delle tribolazioni.

			Sono quindi orgoglioso del fatto che Luca, mio secondogenito, sia al contrario un bravo chitarrista, e che con il suo gruppo componga, suoni, pubblichi musica.

			È meglio che io invece mi limiti ad ascoltare.

			Avevo preso la raccolta degli Stones presso una bancarella a Sestri Ponente, un doppio album per celebrare i loro successi dei primi vent’anni di carriera. Invece gli album dei Creedence me li prestava un amico appassionato di rock che abitava a due passi da me.

			Ascoltavo anche Celentano. Mi piaceva, ad esempio, Il ragazzo della via Gluck, ma all’epoca la consideravo musica da vecchietti, poiché piaceva ai miei genitori, e mi trovavo nella fase in cui si cerca l’indipendenza dalla famiglia, anche nei gusti musicali.

			Non ricordo perché presi quel libro su Melanie Klein, ma la complessità e profondità del suo pensiero sulla psiche umana mi affascinavano. La mia passione per la psicologia, iniziata verso gli undici anni, a quindici anni era già andata molto avanti, ed ero ormai abbastanza introdotto al pensiero di Piaget, di Freud e ai principali temi della psicologia.

			D’altra parte, chi da adolescente non ha letto avidamente qualche libro su Melanie Klein?

			Non credo siano frequentissimi gli accostamenti in letteratura fra i Rolling Stones e Melanie Klein, ma nella mia memoria restano legati ai ricordi di quell’unico periodo, assieme al gioco della dama.

			Il carico mentale derivante dall’algebra e dalla geometria euclidea non mi era altrettanto gradito all’epoca; in seconda superiore rischiai di essere rimandato a settembre, se non fosse stato per la mia forte determinazione a rimediare e per le lezioni private pomeridiane.

			
Dicevamo? Ah già: una progettazione ergonomica
Periodo: 2012 (48 anni)


			Stavo mangiando qualcosa nell’unico bar aperto nella piazza centrale di una frazione di Dovera (CR), dopo una mezz’ora mi sarei recato presso un’azienda. Presenti al bar: sei pensionati, il barista, il forestiero, cioè io. Il nome Dovera è già una testimonianza del fatto che la sua posizione non resta in mente. E davanti a un toast pensavo al corso di Parigi, dove mi ero recato pochi giorni prima. In quegli anni, infatti, stavo frequentando un master e andavo a Parigi regolarmente.

			Ogni volta che dovevo raggiungere il CNAM, l’ateneo presso cui studiavo, in rue Gay-Lussac, passavo davanti all’Istituto Universitario di Oceanografia, che provenendo dalla metropolitana è circa trecento metri prima. E ogni volta notavo che di fronte all’Istituto di Oceanografia, proprio attraversata la strada, c’era un ristorante di pesce da cui puntualmente vedevo dei furgoni scaricare. E mi sembrava una coincidenza al di là di ogni ragionevole probabilità. Stimolata dall’odore di pesce piuttosto forte, la mia mente non poteva fare a meno di ipotizzare che fosse una posizione strategica per il ristorante essere di fronte a tale istituto, dal quale magari ogni tanto scartavano qualche grosso pesce dell’oceano; oppure strategica per l’istituto, che presso il ristorante aveva a portata di mano pesci dell’oceano da esaminare e studiare al bisogno.

			Ma con ogni probabilità ciò avveniva solo nella mia fantasia.

			Durante il master in ergonomia, nel corso per l’esame di progettazione ergonomica, venne proposta fra le altre un’attività didattica di laboratorio che comportava una progettazione di ambienti e di organizzazione del lavoro, assieme a una simulazione d’uso. Il master era molto impegnativo e prevedeva un numero di esami incredibile, ma di questo avrò modo di parlare altrove.

			Il caso a cui ci dedicammo in quell’attività riguardava un cambiamento strutturale e organizzativo in un’azienda alimentare.

			Il professore ci divise in due gruppi che separatamente dovevano generare, su un unico caso, due diverse soluzioni progettuali, costruendo anche una simulazione tridimensionale degli ambienti, e rappresentare visivamente in qualche modo gli aspetti organizzativi rilevanti (orari e fasi di lavoro, organigramma, ecc.). Nella fase successiva ogni gruppo doveva gestire una simulazione di utilizzo del sistema progettato, facendo partecipare diversi ruoli dell’azienda (impersonati in un role play(6) da studenti dell’altro gruppo).

			L’importanza pedagogica dell’attività era legata al comprendere come i diversi ruoli abbiano punti di vista talora diversi sullo stesso oggetto, e come simulazioni d’uso che coinvolgano in modo partecipato diversi ruoli siano necessarie per migliorare la progettazione di spazi, procedure e organizzazione.

			Quando fu il momento della simulazione dell’altro gruppo, venni invitato a prendere parte al loro role play; c’era chi aveva il ruolo dell’operatore di produzione, chi di supervisore, chi di titolare dell’attività, e così via. Mi venne chiesto se volessi interpretare il ruolo di titolare dell’azienda appaltatrice per le pulizie.

			«Carlo, peux-tu faire le responsable de l’entreprise sous-traitante pour le nettoyage?», “Oui, bien sûr»(7).

			Probabilmente mi scelsero nella speranza che non avrei creato molti problemi a causa di un francese un po’ incerto. 

			Invece mi resi interprete di un sacco di osservazioni che dovettero prendere in considerazione.

			Infatti, i cambiamenti organizzativi della soluzione progettuale che avevano ipotizzato richiedevano anche modifiche di orari nel processo produttivo, e come responsabile delle pulizie in appalto non avrei avuto abbastanza tempo per far completare le pulizie, tenuto conto anche di tutti gli altri vincoli presenti (di spazio, di personale, del processo produttivo, di sicurezza, ecc.).

			Ricordo che sollevai il problema che tali cambiamenti richiedevano una revisione delle condizioni del contratto di appalto, poiché non erano sostenibili i costi operativi nella soluzione progettuale ipotizzata.

			Il professore, nella discussione che seguì, valorizzò molto questi miei contributi.

			Quelli dell’altro gruppo quel pomeriggio non mi salutarono al termine della lezione.

			Il corso di progettazione ergonomica, come tutti gli altri che seguii, furono molto concreti e laboratoriali, e mi trasmisero un’immagine dell’ergonomia come scienza da applicare per migliorare e trasformare il lavoro, in tutte le sue sfumature.

			È nella progettazione, e in generale in una buona ergonomia, che risiede la possibilità di eliminare alla radice molti problemi quali un eccesso o una mancanza di carico, una parte dello stress negativo, e molti errori operativi e problemi di qualità che potrebbero sopraggiungere in seguito; essi sono molto spesso facilitati da una carente progettazione.

			Ma una progettazione non può essere fatta applicando in modo meccanico alcuni principi, standard o norme di legge; vanno capite a fondo le attività, vanno fatte simulazioni partecipate, come noi avevamo fatto per una finalità formativa.

			Quando terminai il master circa un anno e mezzo dopo(8), ritrovai in Italia invece la triste visione dell’ergonomia secondo la quale essa è “la scienza delle sedie comode”, o una branca della medicina del lavoro per evitare il mal di schiena. O poco più.

			Quell’esperienza di studio, master biennale che per me durò quasi quattro anni, fu comunque di grande importanza.

			Fu però l’inizio della fine. A cinquant’anni venivo considerato dagli psicologi “ormai un ergonomo” e dagli ergonomi “pur sempre uno psicologo”.

			Ormai ai margini della comunità professionale e scientifica, iniziai a vagare per il mondo.

			Visto che in Italia e in Francia avevo ormai una pessima reputazione, pensai di potermi rifare una posizione nel Regno Unito, dove non ero ancora del tutto sputtanato.

			Dopo quasi due anni decisi quindi di riprendere gli studi, questa volta nel campo della sicurezza e salute occupazionali, con il Diploma NEBOSH, una delle più rinomate e complete qualificazioni professionali nel campo(9).

			
Ascolto terapeutico
Periodo: 2021 (57 anni)


			«Aspetti che le do la ricevuta… ecco qui».

			«Grazie mille» mi congedai.

			Mi aveva attentamente ascoltato negli ultimi 45 minuti, e per me era stato un momento significativo, direi catartico.

			La conversazione era stata piena di emozioni intense e contrastanti da parte mia, e spesso è utile avere qualcuno che, attraverso un ascolto neutrale e non giudicante, ti aiuti a contenere l’ansia e a riformulare i tuoi problemi.

			«Grazie per la tempestività» avevo iniziato «non sapevo proprio come fare senza di lei».

			Come spesso accade in quei contesti, è il silenzio del professionista a incoraggiarti a parlare.

			«Capisce? Non trovavo più le chiavi, le avevo cercate dappertutto, in ogni tasca dello zaino, per terra, sono tornato anche indietro a chiedere al personale delle pulizie se le avevano trovate, ma delle chiavi non c’era più alcuna traccia»

			Le chiavi sono un oggetto che si presta a mille simbologie, e perderle può essere un lapsus interessante da analizzare e comprendere.

			Il suo silenzio mi incalzò nuovamente a proseguire. Ero visibilmente irritato mentre raccontavo le cose che mi erano accadute.

			«Ho anche chiamato casa, mia moglie mi ha detto col cazzo che vengo fin lì a portarti la copia, se sei un pirla arrangiati».

			«Capisco».

			La sua tranquillità mi esortò ad aprirmi ulteriormente «Non so cosa mi succeda, è un periodo in cui perdo i pezzi».

			Mentre parlavo con lui continuavo però a rovistare nelle tasche dello zaino. A un certo punto vidi le chiavi «Porca troia eccole qui, quelle cazzo di chiavi», i nostri sguardi si incrociarono per una frazione di secondo e in quel momento senza dubbio lui aveva compreso meglio la situazione psicologica di chi aveva di fronte.

			Non mi rimase che dirgli «Guardi, mi riporti al parcheggio dove mi ha prelevato, non serve più che mi porti a casa». Mise la freccia e accostò, fece inversione con il taxi e mi riportò alla mia auto senza fiatare.

			«Sono 35 euro» disse alla fine.

			Con le chiavi ritrovate salii in auto e andai a casa. Non avrei potuto trovare un tassista più terapeutico.

			Restò aperta da parte mia la riflessione sulle cause di quell’episodio, a mio avviso facilitato dallo stress del periodo, da uno zaino che aveva troppe tasche ove le cose sparivano fino a quando lui non decideva di restituirle, dalla cattiva abitudine di mettere le cose nello zaino frettolosamente senza badare a ricordarsi in quale tasca, e anche dall’alto numero di oggetti presenti nello zaino. Come sempre, un insieme di aspetti organizzativi e psicosociali(10).

			Fortunatamente il danno in questo caso fu soltanto di 35 euro, due ore di tempo perse per la gestione e soluzione dell’inconveniente, un po’ d’incazzatura, e una figura di merda con un tassista.

			Tuttavia, l’episodio meritava un approfondimento e l’adozione di alcune misure per evitare il ripetersi, che individuai dedicando una tasca apposita dello zaino alle chiavi dell’auto e di casa.

			[image: ]

			Hai terminato la prima parte del libro.

			Se vuoi, puoi provare a rispondere alle domande da 1 a 20 del questionario finale, con le relative risposte.

			Oppure puoi proseguire nella lettura per la seconda parte del libro.

			

			
				
					1. Ad es. lo standard ISO 6385, che riguarda la progettazione ergonomica dei sistemi di lavoro.

				

				
					2. Questo fenomeno viene ripreso nel capitolo “Una multa meritata”, assieme all’autopoiesi dei sistemi.

				

				
					3. Voglio chiarire che si tratta di canzoni apprezzabili, e che oggi considero la Caselli una brava cantante. Erano le mie capacità di comprensione e di elaborazione emotiva in quel periodo che ne rendevano faticoso l’ascolto.

				

				
					4. Psicanalista austriaca naturalizzata britannica, vissuta fra gli ultimi decenni del 1800, e il 1960.

				

				
					5. Ciò non vuol dire che non si possa migliorare in ogni cosa, con l’impegno, la pratica, lo studio, con buoni insegnanti o modelli, ecc.

				

				
					6. Un role play è un gioco di ruoli, utilizzato a fini formativi per simulare situazioni in cui le relazioni fra ruoli sono rilevanti.

				

				
					7. «Carlo, puoi interpretare il ruolo del responsabile dell’impresa appaltatrice per le pulizie?», «Si, certamente».

				

				
					8. Nel capitolo “Complessità” si ritorna sull’esperienza di questo master.

				

				
					9. Dell’esperienza del Diploma NEBOSH si parla in modo più diffuso nel capitolo “Le fatiche di Ercole”.

				

				
					10. Nel capitolo “L’analisi degli incidenti” si riprende e approfondisce il tema dell’analisi delle cause.
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